
«Nella mia testa
c’è sempremusica»

TESTO: DONATELLA GELLERA FALERNI
FOTO: MASSIMO PEDRAZZINI

Ci sono incontri che
possono cambiare
il corso di una vita.
A volte con una

persona, altre con un libro,
una pellicola, un dipinto o
una fotografia. È il caso di
Marco Meneganti, pianista
jazz cui anni fa, a Zurigo, un

singolare incontro in un ne-
gozio di musica, ha cambia-
to il suo destino musicale.
«Mi trovavo nella città sulla
Limmat e, come sempre suc-
cede quando mi trovo da
quelle parti, sono andato a
curiosare in un grande nego-
zio di musica. Mentre facevo
passare i cd nel reparto jazz,
mi è caduto l’occhio su una

copertina che raffigurava un
signore anziano che suona-
va l’armonica a bocca. La co-
sa mi ha incuriosito perché
non pensavo fosse possibile
utilizzare questo minuscolo
strumento nel jazz. Ho com-
prato il cd e quando l’ho
ascoltato è stata una folgora-
zione: si trattava del grande
Toots Thielemans, famoso

Talento, versatilità e
costanza. Sono le doti
diMarcoMeneganti,
conosciuto in Ticino
comepianista e
oltreGottardo come
armonicista jazz.

Marco Meneganti è tappezziere d’auto, ma si dedica con passione alla musica, come armonicista e pianista della band «Scarp da tennis».
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Marco Meneganti
In pillole
Nasce a Locarno il 20 ottobre 1968. A sei
anni inizia a muovere in primi passi nel
mondo della musica suonando su una
piccola tastiera. In seguito intraprende
uno studio assiduo del pianoforte sotto

la guida di maestri privati. Nello stesso tempo termina l’appren-
distato di tappezziere d’auto, professione che esercita tuttora.
Attorno ai dieci anni si appassiona alla musica jazz. A tredici
anni inizia a suonare per il pubblico esibendosi con un amico
chitarrista. Più tardi scopre l’armonica a bocca. Folgorato dalla
particolarità dello strumento, inizia uno studio approfondito
che lo porta a essere uno dei più talentuosi armonicisti a svizze-
ri. Si esibisce in prevalenza in Italia e in Svizzera interna, dove è
molto conosciuto negli ambienti jazzistici. Dal 2010 è tastierista
della band «Scarp da tennis». In Ticino si esibisce anche con The
Happy Jazz Quintet di Biasca.

!" link www.marcomeneganti.ch

armonicista belga, tuttora
vivente, e di grandissimo ta-
lento. Il giorno dopo mi sono
recato al negozio di stru-
menti musicali di Locarno,
lo storico Soldini, con la co-
pertina del cd e ho detto al
commesso che volevo un’ar-
monica a bocca come quel-
la. Era un’armonica cromati-
ca, ovvero quella con cui poi
suonare tutte le dodici note
delle scale, tasti neri e bian-
chi del pianoforte per inten-
derci. Da quel giorno ho ini-
ziato uno studio quotidiano.
In pratica ho trasportato tut-
to il know-how del pianofor-
te nell’armonica a bocca».

Uno studio certosino che si è
protratto per parecchi anni

fino alla prima esibizione.
«Ho iniziato a suonare le ta-
stiere in pubblico già verso i
tredici anni insieme a un
amico chitarrista. Ricordo
ancora il mio primissimo in-
gaggio. Da solo. All’hotel
Quisisana di Muralto per
una festa – rammenta con il
sorriso il musicista locarne-
se –. In seguito abbiamo ini-
ziato ad andare ovunque ci
chiamavano. Nel frattempo
studiavo l’armonica. Un
giorno è passato dal mio stu-
dio Juan Gonzalez, grandis-
simo pianista jazz. Gli ho
proposto di accompagnarlo
con l’armonica. Come mi ha
sentito, si è fermato e mi ha
detto “Ti porto al Blue Note
di Bienne”. Così è stato. E da
lì è iniziata la mia carriera di
armonicista a bocca». In Ti-
cino Marco è più conosciuto
come pianista, anche perché
dal 2010 è il tastierista del
noto gruppo «Scarp da ten-

nis». «È un genere completa-
mente diverso da quello che
faccio con l’armonica. Però
mi piace. Mi diverto. Ed è
impegnativo perché provia-
mo una volta a settimana.
Nel jazz è diverso: ognuno si
prepara da solo. A volte ci si
conosce dieci minuti prima
di un concerto. Ovviamente
ognuno ha una grandissima
preparazione». Ciò significa
che Marco, come tutti i jazzi-
sti, studia ogni giorno. «Cer-
to suono ogni giorno e prima
di un concerto finalizzo lo
studio. Aumento le ore di
studio e seguo la scaletta.
Preparo tutto mentalmente
perché è così che si lavora. In
un concerto jazz non puoi
essere distratto dalla lettura.
Se un passaggio non è per-
fetto, lo provo anche per ore.
Diventa quasi un’ossessione.
Poi però sulla scena non ho
incertezze».

Vivere di sola musica non è
semplice. Pochi ci riescono
e spesso i musicisti sbarcano
il lunario con l’insegnamen-
to. «Io non sono un didatti-
co. Per me non è concepibi-
le insegnare e fare i concerti.
Per questo esercito la pro-
fessione di tappezziere d’au-
to. Ho la fortuna di essere in-
dipendente, per cui quando
devo partire per un concerto
chiudo bottega e via». Certo
è che la professione di tap-
pezziere non ha molto in co-
mune con la musica... «Per la
verità mi sento più musicista
che tappezziere, però è un la-
voro che mi piace. Da adole-
scente ho scelto questa pro-
fessione perché praticata da
uno zio. Comunque mentre
lavoro ascolto sempre musi-
ca. Nella mia testa c’è sempre
musica». Che tipo di musi-
ca? «Tanto jazz, ovviamente,
e poi gli Scarp da tennis. Da
quando suono con loro mi
piace riascoltare i pezzi». Da
buon concertista, Marco ha
i suoi cavalli di battaglia. «In
ogni concerto il pubblico si
aspetta che suoni tre pezzi in
particolare: TheWayWeWere,
Over the Rainbow e Stardurst.
E a volte succede che qualcu-
no si commuova fino alle la-
crime». È l’energia e la magia

della musica dal vivo. Sem-
pre che riesca a sopravvivere
al virtuale. «Credo che il jazz
avrà sempre il suo pubblico
di fedelissimi. È un genere di
nicchia che però ha grandi e
preparatissimi estimatori. Se

suoni in un club anche so-
lo per tre persone ma atten-
te, è una soddisfazione. D’al-
tra parte è raro suonare jazz
in grandi spazi. Certo i locali
di un tempo sono sempre più
rari. Credo che il Blue Note di
Bienne sia il più grande e im-
portante. Nonostante tutto,
sono certo che il jazz avrà fu-
turo». Talento, costanza, ver-
satilità. Doti innate di Mar-
co. Che unite a una carica di
simpatia, modestia e ottimi-
smo, fanno del musicista lo-
carnese un personaggio dav-
vero singolare.

«Ho iniziato a
suonare le tastiere
in pubblico già
verso i 13 anni»

«Se suoni in un club
anche solo per tre
persone ma attente,
è una soddisfazione»
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Ascolta le canzoni
degli «Scarp da tennis»
www.cooperazione.ch/marco
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